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DIBATTITO CON I LAICI

LINDA VICENTINI

L’Associazione Laici per il
Trentino ha invitato, martedì
sera all’Hotel Rovereto, gli
schieramenti politici che si
fronteggeranno a breve a dire
la propria sui temi riguardan-
ti la legge 194 ed il testamen-
to biologico. A rispondere al-
l’invito quattro dei sei gruppi:
per i Comunisti italiani il can-
didato alla presidenza Gian-
franco Valduga; a rappresen-
tare i sostenitori di Divina, Del-
lai e Catalano tre medici: ri-
spettivamente il dott. Giusep-
pe Frattin del PDL, il dott. Mar-
co Ioppi dell’UDC primario di
Ostetricia e Ginecologia del-
l’Ospedale S. Maria del Carmi-
ne e il dott. Emilio Arisi indi-
pendente della Sinistra del
Trentino e primario per il me-
desimo reparto all’ospedale S.
Chiara.
A dare il via al confronto sulla
194, familiarmente conosciu-
ta come legge sull’aborto, è
stato il presidente dell’Asso-
ciazione Mauro Bondi che ha
posto provocatoriamente i
propri ospiti di fronte ad un
quadro ipotetico, immaginan-
do di arrivare ad una percen-
tuale del 100% di obiezione di
coscienza dei medici, diritto
che è contemplato dalla legge
in questione, in questo caso
verrebbe meno l’altro diritto
contenuto nella medesima leg-
ge, quello appunto del diritto
all’interruzione di gravidanza.
Come si sa, le ipotesi, soprat-
tutto quelle volutamente pro-
vocatorie, possono prendersi
la libertà d’immaginare anche
situazioni estreme, impossibi-
li da verificarsi nella realtà, di-
remo.Rivolgiamoci allora alla
realtà, nello specifico a quella
trentina. Il primo a farlo, ieri
sera, è stato il dott. Arisi rico-
struendo un quadro della sa-
nità in regione che vede sette
medici non obiettori su una
cinquantina di operatori sani-
tari (circa un 14%), questi, ope-
ranti nelle tre uniche struttu-
re pubbliche ospedaliere di
Trento, Rovereto e Arco che
garantiscono il diritto della
donna sancito dalla 194, un nu-
mero totale in regione di 1300
aborti annui operati, dei qua-
li più di 700 praticati in strut-
ture private. Mentre, la realtà
di chi fa richiesta d’interruzio-
ne di gravidanza è rappresen-
tata da tempi d’attesa che, per
i motivi sopra elencati, fisiolo-
gicamente s’allungano com-

portando un’innalzamento, al-
trettanto fisiologico, dei rischi
per la salute dell’interessata. 
Negli interventi di Arisi, Ioppi
e Valduga la riflessione sulla
194 si è focalizzata sulla distin-
zione tra la libertà individua-
le di coscienza del singolo me-
dico e la necessità che una
struttura pubblica sia messa
in condizione di garantire un
diritto sancito, «di assolvere»
nell’osservazione di Valduga
«le sue funzioni nella società». 
Altra impostazione al dibatti-
to è stata data dal dott. Frat-
tin, alle spalle una professio-
ne di  medico di famiglia e pro-
motore trent’anni fà del Cen-
tro Aiuto per la Vita. La sua at-
tenzione si è concentrata sul
testo di legge (testo che il can-
didato Valduga confessa di non
aver mai letto), sottolineando
come il suo carattere sia quel-
lo di tutela della procreazione,
come in esso si sottolinei la
gravità dell’aborto contem-
plando appunto la possibilità
di obiezione di coscienza da
parte del medico. 
Ha poi polemizzato sulla real-
tà lavorativa degli operatori
sanitari ricordando annunci di
lavoro espressamente indiriz-
zati a medici non obiettori  per
proseguire mettendo in dub-
bio l’impegno da parte di quei
medici favorevoli all’aborto di
operare attivamente per una
prosecuzione della gravidan-
za nei confronti delle loro pa-
zienti. Osservazioni rispetto
alle quali il primario di Trento
ha smentito la questione del-
la maggior possibilità lavora-
tiva anzi, ha denunciato il cre-
scente peso politico che in Ita-
lia ha assunto la questione del-
l’obiezione.
Per quanto riguarda il testa-
mento biologico Valduga e Ari-
si si sono espressi assoluta-
mente favorevoli. Ioppi ha af-
frontato  la questione concen-
trandosi sulla distinzione tra
le metodologie mediche, in
particolare ha espresso il pro-
prio dubbio sul considerare at-
to  medico, o meno, l’uso del
sondino per l’alimentazione
forzata. Contrario ad un testa-
mento biologico scritto ma fa-
vorevole al raccogliere testi-
monianze familiari in merito
alle pratiche mediche da farsi
o no al malato, il dott. Frattin,
che ha  ricordato, con episodi
tratti dalla sua esperienza di
medico di base, come  l’avvi-
cinarsi alla morte possa esse-
re vissuto come un momento
di grande affetto e intimità.

i

Aborto, pillola
e caso Englaro:
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tura della Valle di Gresta, e per tutta risposta mi è stato detto che de
vono prendere parte ad un festival della patata di chissà dove. Capi-
sco il rispettare gli impegni presi, ma era pur sempre l’occasione per
avere un colloquio con un ministro della Repubblica. Non posso che
sottolineare, e far notare soprattutto ai consorziati, come questo com-
portamento sia la dimostrazione di come parte della cooperazione sia
"targata", orientata verso una precisa parte politica. Un fatto danno-
so e pericoloso per tutti coloro che producono e lavorano ogni giorno».

L'Adige, giovedì 16 ottobre 2008


